
16 febbraio 2025

Foglio d’informazione della Comunità parrocchiale di San Giovanni Decollato

Puoi sostenerci!!!  IBAN: IT31E0623002201000015042029

con San Giovanni
Calendario liturgico settimanale 

Domenica 16
VI Tempo Ordinario

  8.30    S. Messa   
  9.45    Sv. Maša                                                                      
11.15    S. Messa                                                                        
18.00    S. Messa  

Lunedì 17  8:30     S. Messa  
18.00    S. Messa  + Claudio

Martedì 18  8:30     S. Messa  
18.00    S. Messa    

Mercoledì 19   8:30     S. Messa 
18.00     S. Messa  

Giovedì 20

  8:30     S. Messa  
        Adorazione Eucaristica dalla S. Messa del mattino                                       

alla S.Messa della sera
17.30    Rosario in lingua slovena 
18.00     S. Messa  ++ Maria e Umberto

Venerdì  21   8.30     S. Messa  
18.00     S. Messa  + Maria

Sabato 22
Cattedra di San Pietro

  8.30     S. Messa  
18.00     S. Messa  

Domenica 23
VII Tempo Ordinario

  8.30    S. Messa   
  9.45    Sv. Maša   + Imelda                                                                    
11.15    S. Messa                                                                        
18.00    S. Messa  

... dalla Buona Notizia

Ma guai a voi, ricchi, 
perché avete già ricevuto la vostra consolazione. (Lc 6, 24)

Gesù mette in guardia i suoi discepoli e la folla lì riunita, non tanto dall’essere ricchi, 
quanto dal sentirsi ricchi. Perché cosa si può volere di più, una volta che si ha tutto? 
Quale consolazione si può attendere, se non si sente il bisogno di alcuna 
consolazione? Cosa potrà dire di nuovo, alla mia vita, la Parola di Dio, se la vedo come 
un superfluo, perché penso non mi manchi nulla? 

Certo questo non significa colpevolizzarci se abbiamo della ricchezza nella nostra vita, 
che sia economica, di salute, di talenti, o nelle relazioni. Tutte queste cose sono doni di 
Dio, quindi come potrebbero allontanarci da Lui? L’amore di Dio per noi è una 
ricchezza inesauribile che ci viene data continuamente, nelle piccole e nelle grandi 
cose e anche dove non riusciamo a vederla. 
Se però ci sentissimo sazi di questo amore e dicessimo: “Un po’ va bene, ma adesso 
basta, mi sento a posto”, chiuderemmo il nostro cuore a un Bene infinito. 

Allora se da un lato è importante riconoscere la ricchezza che abbiamo già, per 
apprezzarla e gioirne, e non esserne avidi, dall’altro Gesù ci invita a riconoscerci 
bisognosi di questo grande amore, a chiederlo, come lo chiede chi è nella povertà.

Simone Deidda  

Ufficio parrocchiale:     LUN  9:30 - 10:30,    MER  17:00 - 18:00   e    VEN  (su appuntamento)
Piazzale Gioberti, 7 - 34128 - Trieste                                                                            040.566254
www.sangiovannidecollato.it                                                parrocchia@sangiovannidecollato.it 

Avvisi e appuntamenti

● Domenica scorsa per le necessità della parrocchia sono stati raccolti 625€. Grazie 

di cuore a tutti!!

● Alle messe di sabato e domenica prossima ospiteremo Suor Luul una suora 

eritrea delle suore Cistercensi di Asmara che viene a presentarci la sua 

esperienza e la vita di quel paese.

SEGUI IL CANALE WHATSAPP “DIO VOI ED IO” al seguente link:
https://whatsapp.com/channel/0029Vb07doj5K3zXAatTgf0H

https://whatsapp.com/channel/0029Vb07doj5K3zXAatTgf0H


AFFIDO FAMILIARE: UN SEGNO DI SPERANZA

Far conoscere e sensibilizzare tutti sulla realtà dell’affido familiare: la bella tavola rotonda promossa 
dalla Commissione Diocesana per la Famiglia e la Vita.

Tanti sono stati i partecipanti, tante sono state le testimonianze e fortissime sono state le 
emozioni che hanno caratterizzato l’evento “Affido come segno di speranza”, 
organizzato dalla Commissione Diocesana per la Famiglia e la Vita, con il patrocinio del 
Comune di Trieste, svoltosi presso la Sala Bobi Bazlen, Palazzo Gopcevich, il 6 febbraio 
2025. Il Presidente della Commissione Diocesana per la Famiglia e la Vita, Federico Berti 
e sua moglie Valeria hanno introdotto gli ospiti che hanno animato sapientemente la 
tavola rotonda “Affido familiare, un seme di speranza per tutti”, iniziando dal saluto del 
Vescovo Trevisi, che ha richiamato l’attenzione dei partecipanti su come la parola “affido” 
presupponga una fede, una fiducia nel custodire un “tesoro fragile”.

È seguito l’intervento dell’Assessore alle Politiche Sociali Massimo Tognolli, che ha 
sottolineato come il percorrere la strada dell’affido non sia solo una questione economica 
o di strutture disponibili, ma soprattutto di una “cultura partecipativa” che, con umiltà e 
consapevolezza, sappia mettersi in cammino.

Poi ha preso la parola il Direttore dei Servizi Sociosanitari di ASUGI Giulio Antonini, il 
quale nel portare a tutti i partecipanti il saluto dell’Azienda, ha detto di essere presente 
soprattutto in veste di ascoltatore, di fronte ad un evento che valorizza la cultura 
dell’accoglienza.

Enrico Sbriglia, Garante regionale per i diritti della persona, nel suo intervento ha 
auspicato maggior risorse per le famiglie che intraprendono la strada dell’affido e, 
toccando il tema dei minori stranieri non accompagnati, una valorizzazione della figura 
del tutore volontario.

Il momento più toccante è stato quello delle testimonianze.

Ad “aprire le danze” ci ha pensato la toccante esperienza di Anees, un ragazzo che ha 
sperimentato l’affido nella sua versione “leggera”. A causa di problemi nella famiglia di 
origine, inizia, secondo le sue parole, un percorso con una famiglia nella quale si ritrova 
tre sorelle. Prima solo il sabato e la domenica, poi, dopo il periodo del covid, l’affido 
diventa a tempo pieno. Per lui affido è stato capire cosa è “famiglia”: rapporti, regole o 
anche litigi ma “fatti nel modo giusto”. O la gioia di tornare a casa e trovare un piatto di 
pasta pronto. Ha concluso dicendo, riferendosi ai suoi genitori affidatari: “Io li chiamo per 
nome, non li chiamo mamma e papà, ma loro sono davvero i miei genitori”.

È stato poi il turno della famiglia Gasparo, Lucio ed Emanuela, una coppia di coniugi che 
ha sperimentato diverse esperienze di affido. Sul tema della serata, hanno voluto dire 
quale sia stata la speranza che l’affido ha portato nella loro vita e nelle vite di quelli che 
li incontravano. Per loro affido è “scomodità”, uscire dalla propria comfort zone, 
affrontando anche il giudizio degli altri, ma sperimentando profondamente la vita vera, 
quello che, per un cristiano è “abbracciare la propria croce”. Ma verificando che non si è 
mai soli, che l’amore vince sulla morte eche nulla di quello che si è donato, del quale 
molte volte mai si vedranno i frutti, va perduto.

  

Poi è stato il turno di Dario, padre affidatario di un ragazzo della Sierra Leone. Ha 
esordito dicendo che Lamin, questo il nome del ragazzo, era assente in quanto 
malato, e per questo sarebbe stato libero di parlarne bene “perché è davvero un 
bravo ragazzo”. Nel suo caso, ha continuato, è stato importante il “passaparola”: un 
amico, infatti, gli aveva suggerito la strada dell’affido. E, di fronte alle difficoltà che 
Lamin aveva incontrato, Dario ha potuto dare la sua testimonianza di una comunità 
che si è stretta attorno a lui ed a Lamis e, grazie anche a Servizi sociali che si sono 
mossi a tempo “record”, di come il suo percorso si sia concluso felicemente.

È intervenuta poi Monica Franzo referente dell’ANFAA (Associazione Nazionale 
Famiglie Adottive ed Affidatarie) di Trieste. La Franzo, madre affidataria single, nel 
portare la sua esperienza, ha sottolineato come, di fronte “a ragazzi che chiedono 
solo di poter essere”, non esistono schemi. L’associazionismo può essere un 
tassello di supporto alle famiglie che possono sperimentare e condividere il 
proprio vissuto con altre famiglie, scoprendo poi che le difficoltà sono per tutti le 
medesime. Ha concluso dicendo che un affidatario semina quello che può e quello 
che conosce, ma saranno poi i ragazzi a raccogliere.

Ha voluto, con l’incontro che si avviava verso la sua conclusione, prendere la parola 
Stefano Chicco, Responsabile del Servizio Sociale comunale. Ha parlato di storie 
di fiducia, speranza e resilienza: di Mosè, salvato dalle acque ed affidato alla figlia 
del faraone, di Cadmo fondatore della Beozia, di Dina Sanichar, allevato dai lupi in 
India, e di Romolo e Remo con l’intervento della lupa. Storie e miti che indicano 
quanta resilienza abbia dentro di sé un bambino e di quanto sia importante 
intervenire immediatamente nella sua vita. Nella consapevolezza che i tempi dei 
minori non sono i nostri tempi.

Ha poi continuato Annalisa Castellano, del Gruppo Affidi del comune di Trieste, 
riportando alcuni dati, i più significativi: nel 1983 vi erano in Italia 230000 minori 
non accompagnati, nel 2023, a quarant’anni di distanza sono 30000, molti meno, 
ma ancora moltissimi. Altro dato: 4 affidi su 5 derivano da procedure giudiziarie, il 
che vuol dire, secondo le parole della Castellano che “siamo arrivati già tardi”. Il 
gruppo affidi vuole arrivare prima, prevenire le situazioni di disagio dei minori 
mettendosi al servizio delle famiglie. Si punta a sviluppare un tipo di affido 
“express” dedicato principalmente ai bambini piccoli o piccolissimi. Tutto questo 
però non può funzionare senza una società che diventi vera e propria “comunità 
educante”.

Un intervento dell’Avvocato Elisabetta Burla, Garante per i detenuti, seduta fra il 
pubblico, ha posto l’attenzione su come sia difficile parlare di affido a soggetti che 
siano già sottoposti a misure restrittive. Anche per questi è stato chiesto aiuto al 
Comune.

Il Presidente della Commissione, chiamato a chiudere la serata, non ha potuto fare 
che altro che riportare i suoi appunti ripetendo le molte parole di speranza che 
sono state pronunciate durante tutta la serata.

Roberto Bonini (da “Il Domenicale di San Giusto”)


